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E ogni fofOyHttde atUfudSfiritt 
ógnicofa al ' fuo centro , è ben ' 
di dovere ^che aWE,K^ che ^ 
il Tipo della f^trtìi j Ji dedichi 
que/l’ Opera , 'Non ad altri ^ cbe 
à Voi<i che andate fregiato del 
hel nome di GlO: B^TTlST^ffi douea de di* 
care la [uà Decol latione > percb e s* et nacque il 
Santo de* Santi ; f'bi ftete il migliore fra gli ot* 
irmi » Dalle gefla magnanime del voflro belt 
animo prenderà motiuo un* Erodiade da correg* 
un* Erode da pentirfi j un Mondo intero 
Ja farvife imitatore . Non parlerò per tanto 
della grandezza della vojira Kegal Stirpe ^ dell* 
tfóiche attiom de vòfiri ^Antenati j mentre in 
yòi folo /là epilogata la gloria d*ogni VirtU \ € 

2 . Voi 
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Voi foJo, à héi/ìanz^ potete ft antere nel decani 
farvi la Fama . Sì 9 fon sì rare le ììrtk , che 
in Voi rifplendono , che ben vi fan conofcere 
ì*yApollo,de* noflriporni^ onde à ragione bora 
da Voi vuol ejfer fcortata nella prefente Ope^ 
retta la mia [aera Mufa . So '9 che a* rtflefsi 
a un Sole jarian ombre , benché luminoft gVin- 
cbioftri^ ma come quefìi pojfon effer mendicidi 
fuce^ così appunto à Voi 9 che Jete un Sole di 
Virtù faran bene appoggiati . Jle/ìa falò , thè 
con occhio benigno accettiate Vojfequio^ camene 
fon Jicuroy di chi 11# > confacra tutto Je fiejfò , 
ni altro dejidera , che di farji conofcere 



Pi V E. 



Humilifs, Deuotifs, & Ohiigatifs» Str.v, •m'o 

‘ N.N. 

• ^ 
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ARGOMENTO. * 

i 

> * ' » 

C Hiaimto à Roma da interefsi di Staro Erode 
Tetrarca di Galilea % ed havuro per ripofo 
dei viaggio Ja Traconitidc , ivi hebbe ancora.^ 
per inciampo del cuore le bellezze di Erodiadc 
moglie del fuo Germano Filippo , che reo<»ea«^ 
la Tetrarchia di quella Regione: Onde otiSnu- 
to da cfla inceftuofa fede di feco fuggire , ruppe 
ogni indugio, e partitoli veloce i piedi di Tibe 
no, da cui accelerò il coagedo, per tornarfene 
non mcn Sgravato dallccurt del Regno , che 
anco dell amoròfe rapine , L’arrivo . ch’ci fece 
in quefta forma alla Córte, ingelosì improvifi- 
memela diluì moglie, che dalle regole deila,., 
pru^nza traJTc il modo di ritirarli ne i confini 
dell Arabia Parca appreflb Arerà Rè di quel 
Paelc, e diJci Padre, dando in finiil guifalibero 
11 campo aU* adultera Erodiadc, che chiamò con 
la federata fua infamia fin dal centro dc'defcrti 
Giovane il ^ecurforc, à sgridarnegrinceftuofì 
luci amóri, Mà inunamcnfa , che Erodecele- 
brava al fuo natale , s’inebriò Ja ragione , e in 
invailo , che giiò la figlia d'Erodiade , vacillò 
la Gjumria : onde il capo del Profeta fervi per 
guiderdone ai circoli di quel piede , che hjvea^ 
navuro per offerta la meta d’i;n*Jii;nero. 11 Cie- 
lo però non per mife, che ferviac vi icherzo alla 
dcuracnidcle dell empia lafciv;.,tr!, he nel traf- 

nggerii con mia fpilla d*oro ja ( .grata lingua , 

3 _ fentì 



Digitized by Coogle 




6 

iciiiì ufcirne un'alito imperaofq , che le tolft» 
Jiiun'iftantela vita.' S'atterrì al cafó orrendo di 
lei la figlia , e fuggita dalla Galilea , fenza 
rtgoJadjcorfOa nel pafsare la ruperficie gelatai 
di un fiume 9 precipitò m mezzo del gia<scio > 
che fcppeiJifo il corj^, fi riunì nella gola, lafcian- 
ctolc jJ capomiferamente rccifo* Ritirofsi anco 
fic* confini di IJone l'impudico Erode ,chc frà 
Itenti, e rancori finì deplorabilmente i IuqÌ 
giorni. 

INTERtOCVTORI. 

% • 

Erode. 

Monima fua moglie. 

Erodiade fua cognata. 

Salame figliola d* Erodiade. 

S. Gio: Battifla. 

ConfultOT . 



<4:. i 
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ATTO ^RIMO 

^ C E fi A I. 

k 

SanGiòxiAttifid [oh. 

S • Oio : VI in qutA» Reggia , ove Tenror trionfa^ 

Meifaggio il Citi mi manda > 

Onde del Nàzaren precorri i’onse. 

Ma Erode* che al Gel dorme. 

Fatto adultero ornai odiai e calpeOa 
La legge, i| divin culto, loilbel deferto 
, ^^gia del Paradifo abbandonai 
l^er apportar contenti* 

Per fradicar grerror di quefìe genti. 

Araldo io fon del Cielo , i 

, foco, c zelo Tengo à portar ; . 

Se il zel prendi » al Cielo attendi. 

/- . Ma fe al foco ilcordaloco. 

Si fchiavo del penar ^ 

Araldo, <cc. . . 

Ma l*iniqi)0 regnante , 

Cl^c il Ciel non ode*e attede ai fenfi,al mondo, 
Havrà U foco d’A verno , 

Piomberà nel profondo > 

£fodiade,ela figlia 
Pur caderanno . lo in canto 
Di Monima tradita 

Tò à confolar $ cacarli aita . 

Chi in Gel fpera noa difperi * 

Che il Ciel odp > protegge , e confola , 
Aima fida^ che in lui iì confida * 

A4 Seco 




Scco]hS il Gief, che cofbbatte,e non è fola.' 
Chi 8c 



S C E fi A II. 
^$nima con Erode ^ che la frgie. 



Me. 



M»; 



N 



£ro: 



D Eh rifletti, amor mio. 

Alla legge , al dover, al Mondo , al Ciclo,' 
Nè permetter , che fìa 
Vinta dal tuo rigor Tanima mia. 

< Spofo amato, amato Nume i 
Lafcia , o Dio , la crudeltà . 

Siaa concordi à me tua moglie 
L* Amor mio con le tue voglie. 

La mia fè , c la tua lealtà : 

Se il tuo cor da me ti toglie 
L'Alma mia chiede pietà • 

Spofo &c. 

Ormai Monima è tempo , 

Che t'acchetta , c mi lafei ; ' e ancor non lai 
' Che l'Alme de' regnanti 
Son del piacer, non del dover amanti ì Fede 
A^ima a pimgere : ^ 

Ridere tu mi fiai 

A irhor , che gonfi i rai di pianto m'ol^i; 
S* io non t'amo , è Caafa Amor , 

Che m'accefe d'altro ardor , 

Tù intanto foffrt . 

Ridere Sic, pertel 

Mifcra io pianG in vano'^ in fan pregai , 
Barbari più che mai 
Voi m'uccidete o’ labbri, e pur v’adora. 
Erode , si, benché cru'del , Cupido , 

£ il drflin vuol , ch'io fami , e il mio cor fido* 

, : ; ,i t . .i Qucm 
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Quefto core per legge tfAfiìore 
' • Fri pena ,e dolore , che in fcno mi fti; 
Mi di moftra pur chiaro col moto, '• 
Ch*anco é cara la tua crudeltà. 

Qiicfto&c. # fétrte, 

S C £.K. ìli. 






. Erode f e foco doppo^ Erodi: 

^>*•5 T Ibertà'gòdea queft*'Alroà^ •• 'x 

JU Quando un crin l'.ncatenò; 

. £ra in- paca il mio pen/iero 
Q^ndo il fenfo liifinghiero 
A battaglia rinvitò . Libertà &c. 

Erodiade cara» > 

Delitiademiei lumi, un fol tuo guardo 
JndoraiJfogliomio» tù fola al Mondo ' - 
L'impero hai dimeftefTo,ei giorni miei 
Non hanno altro Or zonte 
» j> gcntil,che porti in fronte. 

Cftdi: Mio Re, quelle che fpieght 
Vere forme d'affetto , . 

Non fon per mia beltà, itó per mia fede 4 
Qgi'proftrata al tuo piede . . 

Ambifcoeffer collante > 

Scrvasl,pcrche é troppo il dirmi iunantt . 

. L'Alma di quello cor 
Degna non è d'un Ré : 

" ' Se troppo in alto và ' ‘ ' 

.. L’ardir della beltà, ' ' ^ 

Apre in momenti Amor 
1 precipiti) al piè. ‘ 

L'alma &c. 

Ai 
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£r»: Deh tact » e in' quelli feofì > 

Lafciaa ch'io fol prorompa, oftbra dimetto 
In me nò , che non forse , il tuo bel volto 
Sol dee recar perfìetta luce a! Trono : 

Tu reggi, € impera, io gii vafTal ti fono» 

s c e.ìì:a . iK 

\ 

Attiua Salame con ti Conpdunr. 

Brodi: Dio, di miali honori 

Colmi ufviuddito petto l 
Salome ì amata figlia ,-e tu non fenti 
Del noftro Rege il ridondante affetto l 
Hor vieni , e la tua ftde 
Qpi fatriiìchi in tanto i 
Le vittime del labbro al regio manto * 

5a/. . Gran Monarca • cui già fono 

Mille Imperi prigionieri < *• 

In amica fervitu » ' 

Bendouean per fiuti il! Troncò 
Nel tuo petto haver ricetto . ' 

I La Fortuna, e la Virtù» ' 

, • ' : , 6raa &c. 

Bros O pretiofa , e bella ■> 

Gemma delmiotefor*raggio vezzofo^ 

, Di <|uel bel , che m’accende , ogni tua moto 
Sforza ì porgerti il core , io già lo cedo 
De tuoi geli i alla forza» 

L’Alma ancor t’ofhrirei (fretta in catene i 
Mà la tua Genitrice in fen la tiene • 

Nel Ciel di mia fortuna 
Non girano, non brillano 
Stelle più belle nò» 

U 
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If fato in noi raduna ^ 

Qjiel giubilo", che airAnima 
Sperar io fol potrò- ^ . 
j Nel&c.f4>^c»»£rai<f;pfriw4iw, 

KideilCielo,efefteggIa ' 

Il Sole a tanto gi<^no , 

D*ogrti dolcezta adorno»' 

Se il Ré, cui Tròno c U Mondo, e il vol^ legga 
Sol per via dt* piacer rAnime regge* 

Al fuon delU Tromba 
In eco rimbomba 
Il Mondo col viva., 

La Sorte è feconda, 

Ogn’anima abbonda 
Di gioia fediva. 

Al fuon» &C, ' ' 

Oh come alletta , e piace 
La Donna quando canta , e quando tace» 

Se alcuna volta é poi leggiadra, e bella 
Cerro , che non v’c in Cielo 
Più fcintillance Stella: 
io che brutto non fon , di lei i canto. 

Vò che concorra il mio con il fuo canto • 
Non è bello fol chi- è bello affé, 

Ch’è f)iù bello chili bello sà far» 
Piacerà ancora, s*ei piace àme 
Qs^edo volto , che fi inaamor»r« 



p4rt# 
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/ / 
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S, Gioì , e poi éMoi 



SI Ck: TJ Ccola per appunto , io vò io difparte 
XI Vdir ciò clw ragiona, 

Poi fcoprìrmi , e attettar , che it giufto Ciefo^ 
Che tutto regge, e vede 
Vendicherà la fua tradita fede . 

Vendetta farà il Ciel (rio, 

D WAlma , ch’è infedel » d*tm cor*ch’è 
Non protegge , fe fua legge 
Calpeftar brama il defio i 
Non difTende, fe l'oflFende 
Cor fpietato il giufto Iddio. 

Vendetta,^, 

Jtitl , 1R.efpiri« che fìete 

• La vita del core, < . ■ 

Perche m’uccidete? 

Ah v’intendo voi volete 
Nella tomba de fofpiri 
. ' Sepellirmi col dolore . 

, Mi folle , e che vaneggio I 
. Alle piaghe d’honore - 
Non è balfnmo il pianto , e un fen tradito 
, Entro l’amor d’uo ciglio 
Hi più tofto il veleno ; Anima grande 
Perde troppo piangendo , Se alla plebe 
S’uguaglia all hor 9 che langue. 

Poiché ftillar fol deve 
Chi il decoro oltraggiò pianti di fangue* 
Che penfate delufi penfieri 
Che un’indegna di voi fe ne rida? 
Queirempia s’uccida > 

tpo- 



Digitized by Google 




f 



E pofda fi fpcrf: 

Qk pcnfate ddttfe Iperanzc , 
Che più tornino i giorni ferefiif 
Qjicircfnpi.i fi fveni , 
ft pofda fi fperi. 

Che pcfxface, Scc^ 

S C £91 A VI, 
S,Gio\t . 




^ fr)0: Onima , nel tuo petto 

i-Vl De fpiriii rubrili ornai rafifcn;^' 

L*ira tumultuante, il Ciclo afcoltai 
Qucftc adultere ofiefe, 

£ fc un’cccefio enorme 
' Delta i fcnfi d’Erodc, Iddio non dormej 
MoS S*ode il Cielo il mio duolo , c s*i mici torti 

Vigila un Dio, ch*c giulto,à me che importa f 

Mentre con voglie infide 

L’cmpi.'i m^abborre , $c Érodiade ride,’ 

S,Gioi 11 Giudice foùrano ad ogni colpa 

Non congiunge la pena, à poco a poco 
Lafcia, che rhuom formi d^crrori un monte > 
Che ad’ un’urto improvifo 
Di fua delira uofiente 
Al fin poi cadde ^ e gli rapporta all'Alma 
Qpando mcn v’è il peoficr jutna ^ttroceS 
Vendetta proiongata è più feroce. 

Me: Se il mio SpoCo mirar dourù 

Frà lamenti, fra tormenti 
Per la mia tradita fc. 

Non viva in pene nò, 
f Mà foi ricòrni à mc|. 

Se , &c. 

A 7 
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S,Cio: O' cfi luflb efecrando 

Reggia troppo ripiena » in te rimiro 
Più che nel cieco Egitto 
Tenebre rinafeenti» onde le rive 
Lafeio del pio Giordano ,e della mente 
A rifehiararti Tombre à te ne vengo 
Come lume de lumi », 

E à formar del tùoRe^ 

Entro il lafcivo petto 
£cO|di veritade» or da deferti 
Qual voce a lui mi porto i 
Ma indarno io movo il paiTo , 

Che più di Faraone ha il cor di fallo 

Chi la Tromba non ode deirEtra 
Sordo nel Baratro ei cadeii ? 

£ chi Kombre non penfa ì dilciegtiere 
Cieco nell’Èrebo profonderà. 

Chi dee. 

s C £ fi A ni. 



Arrìué Erode, 

t 

Era: m^alforda, e m'iabbagHa 

folgore favellante » e chi ; del cote 
I palpiti m* opprime t 
S,Chi Io » cbedelV^bo 

L’orrae vò precorrendo» à te ragiono 
Impudico regnante » Alma perduta > 
Odimiàtenon lice 
Del tradito germano 
Sringer l’unica moglie : 

Ere: Olà, chi pone • a 

Meta al voler de Regi . e chi prefame 

H 
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II dar faggio detropre? 

5.^1#; A* tuoi nefandi ccccfti 
4 * ' Innorridifce il Mondo # e tù pur a&co* 

Degli Sponfali altrui frangi la fede . 
Eri: La fede altrui fi rende * ' 

Suddita del mìo genio « 

SjGwE Teflecrando effempio? 

Ero. L’ elfempio è fempre giufto 
S. Cm £ Tonor , che deturpi ? 

Ero. L'onor con me s’accrefee» 

S,Cio: E la legge , che offendi ? 

Enz La legge è il mio volere • 

Il Cielo/ ' 

Ere. £* affai lontano. 

Iddio! 

Ero» Non lo cofK>fco . /ar/f • 

Ah p^fidó iahumano, 
j^rbarocor fc^o d’infamia erede# 

Se Iddio tu fK>n ravvili , ei \xn ti vede . 
Godi pur , fefteggia sì 
Forfè un di ti pentirai : 

1 momenti de contenti 
Partono , sfuggono , 

Corrono, volano; 

' E quèl tempoiche gii filf 
Non vien più# non torna mai* 
Godi > &c. ' 



Fine del Prime Atte 
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ATTO secondo: 

S C E ff A T K I M A. ' 



f • 

Erodi^ con S.Gipii.CoHi, 

Erodi: *"T^V , che figlio de kofehi j -r ■ - \ 

X Ombra animata, e fchelecro fpkante 
Reto molto mcQ, ch'huomo » e pià che fiera 
Poncr argine ardifci 
Airarbiirio de grandi ì , . ' 

Hippocrita ben folle , bora comprendi^ 

Che fc s'mnoitra un core : > - . r 
Ad errar coll un Rè , gloria è l*eriore ^ 

5. G/o; Chi lega il TÌcio io oro 

Non lo can^atin virtude, aozi lo renda 
Qpanro lucido piu, tanto peg^ore. 

Con: Quanto è bravo Dotmre ‘ 
frodi: E pur feguì , e noto fircnt • V 

li temerario orgoglio? •. arrivo $rodc 
Erode > ò tù fra ceppi • 

Precipua il fillooe, ò dal mio feno 
Lafeia gi*aiktiamenti . > 
fro: Se s’innoirra Tardir» darà'bci> tofio 
Per repplica la vita’, 

Con: Prendi •% bai fenno put la via (pedita, 

Ei già' la metà 
Pafsò dell *aroganza . 

Krtn hik il fuo dir noo per anco 
Stancò la fofiereoza : 

Mrodf: Attendi forfè , 

Ole aoinando i ribelli 



t 
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S’inccnenfca tiibgjUori più iliperbo 
Ti calpefli la fronte ? ah« chenonfenti 
Foco per tnc> cHe infiammi > 

S: do: Inique genti ' . 

£roi Ardo fenice 

Al Sol degrocchi eaot,fna làfcia almeno ’ 
Ponderar, l’ardimento 
Com: Se non vede cader non ha con cento . 

£ndii Chi ricorre al penfiero 

Suol meditar ripulfe, al tolto mio^ 

Se nie^hi il primo dono , 
forgi Tultimo addio. * . 

Se non curi i miei deliri 
Si si lafciami penar * ^ 

Fri più barbari martiri ^ • 

Fri più barbari fofpiri 
lo men vado i lacrimar * 

£ra: Hon fia » che dc'tuoi fguardi ; ’• 

Altri s*accenda al lume Entro iì profondo 
p^orrendillìmi miurmi 
Chiudali pqr Giovanni » e fe i! j^nte 
Nè mch trovi perdono: 

•'Mi per te foiaj oDios • • ' 

Gl’altri incateno, e il prigionièr fon lo • 
Con: Adelfo si , eh’ egli ne paga ilfio^- 
Jé Giv: fiehche in ofeuro orrore 

Sepolta fiala verità noti ìùote . 

Cs0; Siali pur ceco il vero , 

Meco yieni» del Kèfei prigioniero. 
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se Bit A //. 

EraiU: t fói Sai : . 

F Rà te catene 

Vanne fiero a lòfpirari 



l?hore ferene 
Lafcia i ine per fefteggiar • 

Figlia, di noftre gioie 

Chi tentò ottenebrar Tamatapace 

Con fulminante acciaro, 

Toglieràffi à virenti: • 

£ tu ^ parte farai ós nùci ccmtenti t p4rt: 
Sèi: Anima troppo ardita a fiioi pen6eri 

Fabrica ie ruiiie , . 

Se tra cupi deferti ei già di fafTo 
Muto commerciò ha?ea ^ ora racchittfo 
Entro carceri oicure 
Vgtialmente raccordi 
A que’ filenz) il Cielo » 

Et alle pietre fol prediclii il a^do. 

Chi turbarci la pace ci tenta 
Non fi lagni fc prora la guerra » 
Non fi dolga fe il cor fuo cormenta 
Chi del core lagioia c'actena • 

Chi dee» 



/ 







ygg ; 



Digilized by Google 




s C £ fi A III. 



MfforifeeUCeuMt oue fi €tietrét i natuU 
d* Erode • 



Erodi ^ Efoàk i CofH 



EtoÌK /^IgH» e Rofc feminate» 

\J E al naeal d'un gran regnante 
Con la Tromba rimbombante 
L*afte glorie fefteggtace • 

Gigli, 

Segni àaoce di' perle il Fato amico 
Di quefto di giocondo 
Le pregiate mcmorieiodor che al labbro 
Porge menfa fuave ' . - 

In coppa d* oro il liquido tubino» 
Toftoc*inondi il petto, 

B naufragando il duci j nuoti il diletto» 
£r#; SI si cara > m fetta, in gioco 



Tutta • 

ODio 

Eredii Che duol t*opprime l 
Ere: Languefrà le catene 
Il mifero Giovanni 
£redi: E ciò ti turba? adunque 
Lafriar dovraflt inulto 
Vn temerario ardir i - 
Eroi Nò , ma si tofto 
Ricorrer ai rigori 
Forma non ha di giufto* 

Eredi: Ehdà pace al tuo duolo ,e dalla 
Non rimanga divifo 
Col piantoci Giovanni i! nouvc r. 
Mrr, Si si cara in fetta # in gioco 






» ♦** V 
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Tutu giubilo.TJ* ^ 

Ah che fin là dal cenerò,^ 

Dove fcpolto giace , odo la vóce',' 

Che mi fpaventa l’Alma . 

Com In grembo del gioir ne meno ha calma » 
Mrodii E tù più temi 

Labbro vii che favelli,' e nel tuo petto 
Piu forza hà an rozo cor , che mia beltà 
Cotti Che non tenta fua forza , e che non fà ì 
£rodh Si si cara in fella , in gioco 

Tutta giubilo fugga l’ed 
Viva TAIma Tempre in calma 
£ dia tregua al mio gran foco 
Del tuo cor la fedeltà • 

Si si, dee* 

s e E N A mi. 

ÀrtiuA Salomé fermiutd» un balletti I 

Erodi: \ yTIi’* c^^nie vezaoTa à noi fico viene 
jIVJl Salomc la gentile , 

Che con leggiadro paffo 
Intrecciando carole 

Ferma con il fuo ballo il moto al Sole* 

Col giro libero 
Del piede mobile 
Vn labcrinto 
Formando io vò» 

. - £ alTaure placide i 

Che intorno volano^ 

Veloce , e rapida 
ygutl mi fò. ' . 

" Col girp ^ deci' . . 

““ Erodii 
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Erodi: Saloriic ì io fon vinto ogni rao gcfto 

Toglie Erode ad Erode» onde ragione» 

Che fe me fteifo reggi » 

Goda ancor ciò , eh e mio» chiedi, ch'io pronto 
Vbbidirò à tae voglie» 

S'ancor chiedeifi la meci del Regno» 

' Che un fol tuo piè » non che il tuo volto è degno 

Ccm Cerco che bor hor della crudeltà brama 
Verfo del prigfonier l’ultimo fegno 
Erodi: Troppo fai di mia figlia 

Infuperbir il merco» ella non chiede» 

Che dedicarti e valTallaggio » e fede • ' 

£ro: Nò nò» che in quefte forme 

io non dò« mà ricevo, il genio mio 

Brama nel di lei feno 

Verfar monti di gemme, c frà catene 

Di ruggiade impetrite 

Stringer ledi lei piante» 

Che in circoli sì vaghi 

Sepper formar incanti à un cor regnante^ 

Coni Hor hor » s 'è della madre » 

Della figlia diviene ancor amante • 

Erodi: JLafeia» che un’Alma ancella 

Frà fplendori si grandi avvezzi il cigliò^ 
Chiedi figlia 
Sai: £ che mai ì 

Erodi: Ciò che c^aggrada 
Con: Tò dimandar non fai! 

Sai: Nonsò» bramo » vorrei» Copplifci» ò ihadi*^ 

Al confufo penfiero 

Con: Saprei ben io fupplir» mà nulla fpcró« 

Erodi: lo di fila mente 

Penetro i cupi arcani» ella vorria.i.r 
Ero: Pofar sò l'alto foglio ì 
Erodi: Non già 

. « E^odi « 
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il 

£r»: Che la ttia fìroAté ‘ 

La (orona arcoticli> 

Èrodtt lo tanc'alco noa volo» 

Era'. Che dunque? 

Ettdh In defeo aurato 
Eroi Segui 

Erodi'. Defia, che tofto ^ ' 

Ero: lo vezzi, oftri, e (efori ^ 

Erodi: \ò , no , mà Colo . • ». 

Ero: £ che ? i 

Erodi: Monima qui fen viene 
Sofpcado lerichicfte: 

Eroi O Dio» che pene ! 

S C En A F. 

Monima fola • 

T^Vnque vedrò d’Erode • 

' mJ Allo fpiendor d'un' iknDiidicO tìgtid 
Abbagliarli la fede à e cosi rouo 
Darà un labbro nefandó ‘ 

. Porpore, vergognofe al di lei feno? 

Lungi da creile foghe 

Puggail piede afhomenti>eotnai ritotiìi 

Li dell* Arabia alle roàitce arene » 

Porfe delle mie pene 
Formeran< Quelle. felci eco pietofa * 

O’ almen per raio confòrto. ' 

Apriranno il fepolcro i Un cor gii ihorCò ; 
Spiriti nobili con me partite. 

Fuggite, correte, * 

Mà prima chiudete 
^ U Tarco al doler/ 

~ ' £)e: 
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Degf Aftri H tenmt - * ' 

Si vince fuggendo^' 

^ Già lieta pretendo • ' 

Di viver cosi , 

Spiriti 

SCB9ÌA h. 

VartitM Memmd rittrnéme 

Bradi yErodiade ^Salami ^ iConfrltòtl^ 

Sei, A Lia natia maggton fola % <e negletta 
' , . Già ■ Monima fea vola ) ora del dono 

‘ • Spiego ciò che penfai. 

£r§: Ori ^ tefori chiedimi ' 

Tutto per te farà> 

Scettro, e corona prenditi 
' Eccoti il Trono , alcendilOi 

Che ognun t’adorerà • 

- Ori , &c. 

Séti SòqUefta conca d'or.vò di Giovanai | 

La recifa cervice . . v » 

Con: Nonlodift’io? con che francheiza il diiti^ 

Ero: O Ciel,che afcolto? 

Sei: Non rilpondi ? feimuto) 

Favella 

Ero: Di Giovanni 

La recifa cervice } 

Gran cofe in pochi accenti 
Salome tu richiedi, 

Co/f: Poco non èffe vedi 
Sm/, Non v’acconfenti ? 

Ero: Sì 

^mI, Dunque men vado» 

Er^i Nò, fon troppo fiero 



n 
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’Sél*. E pernonefler fier lafcierai dunque 
Erodiade immerfa in mar d'aflfanni ? 

JSrfi: Affetto , oh quanto puoi ! mora Giovanni. 

fr^i: « Séti, Hor si gioirò *, , 

Svenato* lacerato 



- Cadeii , perirà \ ' 

’ Chi turbarci la'pace tentò'* 

. Hor si 6cc, 

Comi ' Bella donna , che chieda • oh quanto può ! . 

Bella Donna , fe tenta , fe prega , 

Non hà chi li niega , chi dica di nò t 
; ; Tutto poi , tutto voi, tutto ottiene* 

Il mal anco in bene, cangiar ella può.' 
Bella òcc. 



Fine Secendé^ 
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'^ninM fAa, 



Moi \ jfOoimt , ormai fei 

XVi Ove il deftm ti chiama , oue dal Qcid 
Più belli i rai >^^ade ' 

Sù oucft* amiche fponde i| Dio dì Deio $ 

Erode, iniquo Erode 

Godi , c crudel ci latia 

De miei toni', e dolor barbara mence ; 

Mà chi si, eh* ci non (ente \ 

tX me un giorno pieci • ijpera mio core J 
cangia con la forte il Dio[d*Amore« 

Voglio fpemr sì, ‘ 

Che forfè ancora nodi cangi rinddo» 
E che pii lieto Ga 
Airhor airAlaaa aia 
. Qgcl Sol, che indora il fuo^tnia Capid^. 

Voglio &c* firU i 

S € £ X A u. 



I 



S,Giù$Mnnù 



T pavento , è ffiorte si 
Non perche morte tu lei» 
Ma perche ^a^orni min 
l^videodo i pià |mì ^ i . 



• * . * 
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Rileghi \bìP . s . . . 

*11 confondere Topre d*un Re.. 

*n parcntOiCCc. ' ' 

Kop.temo pò l'^ngofcie ^ ^ 

,‘DcglSilruni moincnci,>'". V - ^ 

Già per decreto univerfat del Cielo 

Sovra caduca bafie. 

Ogai pietà li règge ^ 

Onde il cader cafo non è mi] Irggc^ 

Ahìma , che fai nef cor , . 

Vanne , vola in in fen di Dio ? 

Corri à ftringere Keteroo atopr * 

Sol di morte il dolce rio 

Potrà porgere 

Refrigerio vivo arder* 

Anima, Scc,,' ' 

• ) : 

SCE^A Ut. \ 

• • »' * • 

< • , 

is Sàb^^9fO€éiUpf9Br§: cQ$9^ 

frWi.^I cadde» e in nn c>ftinfe 

Erardir,elayié 9 ,'or sii fi porg^ 

■ l'elTangue capò ; Figlia » ecco recifk 
Qiiella pianta fiiagRa » ’ 

Che oióplva facavalalJe delitte mie , 

Sù'le publiche vie refti tmoineaci 
Ludibrio del volgo » . ^ 

£ degl’ acciari ai Campo ' 

Ad ogn’ardico cor ferva tTijiiciàinpo * 

Del noftro'Ré ,che quà ri voghe' il ptlTo 
firima a’efponghi al ciglio. 

Oh come 4a*TiTeoct hà prefo cfiglio 

k £r§^ 
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Oh Dio* che miro? 

Al lin di vifo 
Eroi Taci 

frcdi: Fù reiTecrando capo t 

Ero* Ohimè pur troppo 
Erodi, Horade noftri aìecti 
La libertà poflìedo . 

Ero\ Balta , troppo tu parli * ò ttoppo vedo • 



SCEN4. If'. 

Endiadi^ chexon un$ ffilU ^ot 4> foìjit 
Ia lingua di S^Gioitdnni» 
SahtCm. 

Eftdi: T In£ua fuperba y • perfida 

Vò lacerarci si » • 

1 QoftricoQtèati 
Non piÀ turberai ■ 

Che in mille fragmenci 
Difciolca farai', 

£ andrà quel labbro in cenere] 

Che tane* orgoglio apri» 

Lingua «dee, 

jQ«ì fi fonti tms voci srotué di S, Ciindtm'^ 
à etti rofiéi Endiadi tréìmortiia • ‘ - 

Mà qual fofiio improTifb- 
Mi fmorza TAlma ? o< Cieli un capo eftinta 
Spira al mio cor la morte 1 
Salome, Erode /aita, _ 

Manca lo (Spirto, ohimè , perdo la vita • 

Sii* Mifera» oDei , che veggio? 

Parla un capo già tronco .ci detti fuot 
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Levan fa vita attrai? 

Ahi madre, madre, oh Dio , perfida forte ' 

Se tu manchi alla vita , io vado à morte . * 

Perdeni , o Dio , così 
Fà fcparar , mancar dal petto l’Alma. 
Troppo ahi, paio crudel 
Qiicfto mifero cor 

Prova fot rio tcoor , non bà più calma. 
Perderti 

s e BN A F. 

» 

CmptUtTf ^ BndUJe , tht mtt. 

_ \ 

O Apea ben io » che i Numi erano giufti , 

O Mori Giooanni j il Cielo 
Con l’altrui mala forte 
Caftiga fa fila morte*, 

S* ei morendo parti da noi viventi , 

More chi il morir, và l’altra ai «enti . 

Da tal fcempjo prenda cfsempio 
^i maP opra , e muti forme*, 

Se alcun pecca , e Iddio ,chc il sà. 

Per un poco ufa pietà} 

Correggafi.chc il à"el fempre no dorme. 

^ Erodii fpirando» * 

. Oclaxlfangue, . 

L’Alma langue , 

Difpcrau fpirojC moro 
Chi mi toglie fri le doglie. 

Il coafbrto del riftoto , * 









SCI, 
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Erodi foloi 

fjfon X 7£odetta crida «ll'Atou ' 

V Chi fgriaai, femcntiai » c morto giace 4 
Gli pere «lucfta faima • 

Per me non vV più calma» 

Non v*è più pace* ’ 

Vcndcoa,&c. •• 

O Cief/:he feci 2o Dio» , 

Tradito bò il voler mio» mori Giovanni r 
li manigoldo IO fui» ■ >> 

S’ io he dei la fentensaì 

ìn/tf* Nò non merco ciemeoza ,c non la voglio» 
riato Precipito» ogni pa0^o al cor fia Cceglto « parte m 

SCENA ni. ^ WLTlMà. 

Monimé . 

.* * 

Cem Qpeft* é il calo 

Ho: JQ E* dovuto * c condegno* 

Guidcrdon ì fuo crror .. Alma iàpodica » 
Core» che offende il Ciel perfido» ed cmpi% 
Chiama à fulmini Iddio» ferve d*effepipio» 

Mù » o Numi » a quai vicende 
Soggiacque, il Spofo Eroder 
Con: In mano all’faora 

Che vidde ad'Erodiade il ca^'inviccq 
• Di Giovauni , da lei parti remote» i 
£ fdegnaco» c pentito» e vive 
Hoi Con tal anottocio »pDiOf 



j -• *». X*, 



n 

^ • 
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Ta mi rsTvivi rAlmà,* il cot ad penai 
Vanné>c«l:caló j parla • 

Dille» ch*a luiritorno Aquila amante. 
Per Tolar rodo. toiiò Pali alte piante. 
Vado » Volo ia un monieruo » 

Il contento ' 

V Del .tuo core eflfer faprò i f 
Pace poi alla tua fede 
Per pierccde apporterò • 

Vado j&c. 

Forfè al primiero afietto 
Anelante mi chiede^ . 

. Il Gel sche iempre c ^iudo» 

Non potea non ferbarlo alla Alia fede » 
Volate ) momenti ^ ' : • 

. \ lo vado a i contenti V ' 

. . , ■ Che, il Cielo, pictofo 

Mi ferba , m*apportà : 

•'•■•im.'flUKU; 

Sicuro (i rende . 

, C5i ^eils òiài' fcorrt $ 
Volate# Scc. 

! I: 6 . ' ' ■ • 



‘ «.*• 



« r. 



^ 1 » > 

r - * ' • 

, . . , li 
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IL FINE. 
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